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La politica socio-
strutturale dell’Ue
Evoluzione della politica socio-
strutturale (1)
 Prima fase: dall’avvio al 1972
Sostanziale assenza di una politica comune
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delle strutture agrarie.
Gli interventi sulle strutture agrarie sono
sostenuti a livello di singoli Stati.
Evoluzione della politica socio-
strutturale (2)
 Seconda fase: dal 1972 al 1985
Primi interventi di politica strutturale comune.
Scarso coordinamento con la politica dei prezzi.
– «Politica delle direttive». Operano, infatti,  le seguenti 
direttive. 
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 72/159 ammodernamento delle strutture agricole
 72/160 prepensionamento
 72/161 assistenza tecnica
 75/268 zone svantaggiate e montane
– Trasformazione e commercializzazione prodotti agricoli e 
forestali (Reg. 355/78).
– Associazione dei produttori (Reg. 1380/78)
– «Pacchetto mediterraneo».
Evoluzione della politica socio-
strutturale (3)
 Terza fase: dal 1985 al 1991
Nuova politica delle strutture. Ricerca di un coordinamento con la politica
dei prezzi, al fine, soprattutto, di ridurre le eccedenze. Messa a punto di
nuovi interventi per nuove forme di agricoltura.
– 1985 – Regolamento 797/85 (miglioramento delle strutture agrarie)
integrato nel 1987 dal Reg. 1760 che adegua l’agricoltura alla nuova
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situazione dei mercati e al mantenimento dello spazio rurale.
– 1985 – Programmi Integrati Mediterranei. Primo esempio di intervento
impostato su larga scala a livello territoriale.
– 1986-88 – Prove generali per i futuri sviluppi – nuovi interventi per nuove
funzioni (set-side, prepensionamenti, estensivazione e conversione
colturale, aiuti al reddito, regolamenti forestali).
– 1988 – Riforma dei fondi strutturali. Politica per programmi e obiettivi.
Evoluzione della politica socio-
strutturale (3)
 segue Terza fase: dal 1985 al 1991
 1989-93 - Primo ciclo di interventi (Reg. 2052/88).
 1989-93 – Iniziativa comunitaria Leader I.
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 1990 – Regolamenti 866/90 e 867/90 sulla trasformazione e
commercializzazione dei prodotti agricoli e della silvicoltura.
 1991 – Reg. 2328/91 che codifica in un Testo Unico tutte le norme
varate fra il 1985 il 1991.
Evoluzione della politica socio-
strutturale (4)
 Quarta fase: dal 1992 al 1999
Va vista in sostanziale continuità con il periodo precedente.
– Misure di accompagnamento della Riforma Mac Sharry. 
 Reg. 2078/92 misure agroambientali;
 Reg. 2079/92 prepensionamento;
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 Reg. 2080/92 imboschimento delle superfici agricole;
– Regolamenti sulle strutture aziendali (Reg.ti 3669/93 e 950/97).
– Regolamento sulla trasformazione e commercializzazione dei 
prodotti agricoli (Reg. 951/97).
– 2° Riforma dei fondi strutturali (1994-99) – Reg.to 2081/93.
– Iniziativa comunitaria Leader II (1994-99).
Evoluzione della politica socio-
strutturale (5)
 Quinta fase: dal 2000 al 2006
Caratterizzata dalla nascita e dal potenziamento della
politica di sviluppo rurale.
Sviluppo rurale (Reg. 1257/99)
 3° Riforma dei fondi strutturali (2000-2006) – Reg.to 
1260/99.
 Iniziativa comunitaria Leader + (2000-2006).
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Evoluzione della politica socio-
strutturale (6)
 Sesta fase: dal 2007 ad oggi
Caratterizzata dall’ulteriore potenziamento della
politica di sviluppo rurale per effetto
dell’assegnazione di più risorse veicolate dalla
“modulazione” prevista dalla riforma Fischler.
 Sviluppo rurale (Reg. 1698/2005)
 4° Riforma dei fondi strutturali (2007-2013) – Reg.to 
1083/2006.
 Iniziativa comunitaria Leader  (2007-2013).
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Possono accedere al finanziamento:
 gli imprenditori agricoli a titolo principale,
 che possiedono un’adeguata capacità professionale,
presentano un piano di sviluppo della loro azienda 
2° FASE
Direttiva 159/72 – Ammodernamento delle 
aziende agricole
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
tale da consentire il raggiungimento del reddito da 
lavoro, per almeno una U.L.U. (2.300 ore/anno), 
comparabile a quello di cui beneficiano gli addetti in 
attività non agricole della zona;
 si impegnano a tenere una contabilità semplificata.
 Per favorire la disponibilità di terre da 
assegnare agli agricoltori in grado di 
realizzare l’ammodernamento delle loro 
strutture produttive.
2° FASE
Direttiva 160/72 – Incoraggiamento alla 
cessazione dell’attività agricola
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 Le misure previste erano articolate sulla 
concessione di premi forfettari in base alla 
superficie liberata e di indennità annue per 
gli agricoltori di età compresa fra i 55 e i 65 
anni.
 prevedeva l’istituzione di centri di informazione
socio-economica;
 e l’attuazione di un programma di aiuti da
destinare alla formazione professionale degli
2° FASE
Direttiva 161/72 – Informazione e qualificazione 
professionale degli agricoltori
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agricoltori; in particolare le misure a favore della
formazione professionale si proponevano
l’obiettivo di accrescere il grado di
imprenditorialità degli agricoltori al fine di
facilitare l’introduzione e la diffusione delle nuove
tecniche produttive e gestionali.
Riferita ad aree di intervento in cui la produttività del
lavoro non può raggiungere la produttività di altre zone,
per conservare l’ambiente naturale e mantenere un livello
minimo di insediamento della popolazione.
2° FASE
Direttiva 268/75 – Agricoltura di montagna 
e zone svantaggiate
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 prevedeva, in particolare, l’introduzione di uno specifico
regime di aiuti, impostato sulla concessione di una
indennità compensativa,
 l’attuazione degli interventi, essendo limitata ad aree
territoriali determinate, comportò l’introduzione del
concetto di «zona svantaggiata» da definire in base a
specifici parametri indicati dalla Comunità.
 Reg. 355/78: misure in favore delle strutture di trasformazione e
commercializzazione dei prodotti agricoli (la sua applicazione
riguardò l’Italia, la Francia e la Germania);
 «Pacchetto Mediterraneo»: costituito da una serie di misure volte
2° FASE
Altre misure strutturali del periodo 
1972-1985
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sia a sostenere alcuni prodotti tipici dell’agricoltura mediterranea,
sia a sostenere il miglioramento delle strutture produttive, in
vista soprattutto dell’imminente allargamento della Comunità a
Grecia, Spagna e Portogallo;
 L’adozione del «Pacchetto Mediterraneo» avvenne anche a
seguito delle sollecitazioni dei governi di Francia e Italia che
reclamavano una maggiore equità nell’applicazione della Pac, i
cui interventi privilegiavano i prodotti dell’agricoltura
continentale;
3° FASE
Reg. 797/85 – Miglioramento dell’efficienza 
delle strutture agrarie (1)
Nel 1985 con il Reg. (Cee) n. 797/85 “miglioramento
dell’efficienza delle strutture agrarie” si fa un significativo passo in
avanti nella politica delle strutture
•La scelta di utilizzare uno strumento di immediata
validità su tutto il territorio (le direttive per loro natura
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dovevano essere recepite singolarmente dagli Stati
Membri);
•Le iniziative precedenti trovano coordinamento e sono
introdotte nuove azioni;
•Si cerca di contribuire alla risoluzione del problema
delle eccedenze produttive e di prevedere
compensazioni agli agricoltori per le perdite subite dalla
riduzione dei prezzi di garanzia.
Tre i principali 
elementi di 
innovatività:
Alcune delle misure qualificanti del provvedimento:
 Aiuti agli investimenti secondo piani di miglioramento per
conseguire un reddito per U.L.U. di almeno il 120% del
reddito extragricolo, aumentabili per i primi insediamenti
e i giovani agricoltori;
3° FASE
Reg. 797/85 – Miglioramento dell’efficienza delle 
strutture agrarie (2)
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 Aiuti per la tenuta della contabilità aziendale;
 Aiuti per l’istruzione e la formazione professionale;
 Aiuti per l’agricoltura di montagna e zone svantaggiate;
 Aiuti a favore dell’insediamento dei giovani agricoltori;
 Misure forestali;
 Tutela dell’ambiente;
Integra le disposizioni del 797/85 in merito,
sostanzialmente, a due aspetti:
 conversione ed estensivazione delle colture, degli
3° FASE
Reg. 1760/87 – Adeguamento dell’agricoltura alla nuova 
situazione dei mercati e al mantenimento dello spazio rurale
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allevamenti per le produzioni strutturalmente
eccedentarie;
 sostegno all’agricoltura delle zone svantaggiate ai fini
del mantenimento del tessuto sociale e della
conservazione dell’ambiente e del paesaggio
Sono rivolti all’intero territorio della Grecia e ad alcune 
zone di Italia e Francia;
 si propongono di realizzare una serie di interventi:
3° FASE
Reg. 2088/85 – Programmi Integrati Mediterranei 
(PIM)
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– per contribuire ad accelerare il processo di sviluppo 
socio-economico complessivo delle regioni 
interessate;
– per agevolare l’adeguamento di tali regioni ad una 
situazione di maggiore concorrenza conseguente 
all’ampliamento della Comunità a Spagna e 
Portogallo;
3° FASE
Reg. 1094/88 – Ritiro dei seminativi dalla 
produzione 
 Tutti i terreni arabili della comunità, esenti quelli non coperti
da OCM;
 L’agricoltore doveva sottrarre alla coltivazione almeno il 20%
dei seminativi per una durata non inferiore ai 5 anni, durante i
19
quali dovevano essere lasciati incolti, rimboschiti, destinati ad
usi non agricoli, a pascoli per allevamenti estensivi o alla
produzione di lenticchie, ceci e veccie;
 L’adesione era volontaria per gli agricoltori, ma obbligatori
per gli stati membri;
 Gli aiuti o premi ad ettaro oscillavano fra i 100 e i 700 Ecu
ad ettaro;
 Durata: almeno 5 anni;
 - 20% della produzione (non 
3° FASE
Reg. 1094/88 – Aiuti per l’estensivazione e la 
riconversione della produzione
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cumulabile con la non coltivazione);
 Importo dell’aiuto annuo in Ecu per 
ettaro variabile da prodotto a 
prodotto;
 Vengono assegnati aiuti per favorire la cessazione
anticipata dell’attività agricola agli agricoltori di età
3° FASE
Reg. 1096/88 – Regime comunitario 
d’incoraggiamento alla cessazione dell’attività 
agricola (prepensionamento)
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superiore a 55 anni;
 L’importo massimo dell’indennità è pari a 3.000
Ecu/annui per azienda per non più di 10 anni;
3° FASE
I Regolamenti strutturali dei primi anni ‘90
Nel 1990 due nuovi regolamenti (Reg Cee 866/90 e Reg Cee 867/90)
a favore della trasformazione e commercializzazione dei prodotti agricoli e
della silvicoltura. Ciascuno Stato Membro deve procedere alla realizzazione
di Piani settoriali di intervento all’interno dei quali inquadrare i singoli
investimenti.
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Agli inizi degli anni ’90 vede la luce il Reg Cee 2328/91 i cui obiettivi e
linee di azione ricalcano il 797/85. In effetti il regolamento costituisce la
codifica in un T.U. di tutte le norme sulle strutture agrarie varate fra il
1985 e il 1991. Si formalizzano, tuttavia, concetti che riceveranno
maggiore attenzione in futuro come il miglioramento dell’efficienza
dell’impresa agricola, la multifunzionalità, i temi della qualità, benessere
animale e ambiente.
3° FASE
Riforma dei Fondi strutturali
I regolamenti varati all’inizio degli anni ’90 si inseriscono in un contesto
più ampio rappresentato dall’azione dei fondi strutturali, nati per
intervenire sulle disparità sociali ed economiche esistenti all’interno
dell’Ue, ad azione trasversale
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Come noto, esistono 4 Fondi strutturali (FERS, FSE, SFOP, FEOGA) con
proprie dotazioni finanziarie, ma soprattutto con una concentrazione di
interventi ed obiettivi.
In funzione della strategia di intervento definita vengono individuati i
cosiddetti “obiettivi” che possono avere carattere nazionale e regionale cui
si aggiungono dei percorsi di intervento molto specifici che prendono il
nome di “Iniziative comunitarie”
3° FASE
Riforma dei Fondi strutturali
Principi generali dei Fondi strutturali
 Concentrazione degli interventi. Nella pratica l’azione dei Fondi
non è generalizzata sull’intero territorio dell’Unione ma agisce in
specifiche realtà in risposta alle peculiari esigenze. Ad ogni ciclo di
intervento dei Fondi si accompagna la definizione degli Obiettivi che
indicano le problematiche su cui intervenire rispetto alle quali è
possibile individuare sul territorio dell’Unione le aree vulnerabili
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eleggibili all’intervento.
 Partenariato, che significa collaborazione fra istituzioni e parti
economiche sociali (Commissione Ue, Stato membro, autorità
regionali).
 Programmazione, che indica l’esigenza di programmazione di lungo
periodo.
 Addizionalità, che stabilisce la necessità di una compartecipazione
(pubblico/privato) nel finanziamento delle iniziative.
I Regolamenti strutturali della Riforma PAC del 1992
In occasione della Riforma Mac Sharry si hanno le cosiddette “misure di
accompagnamento” finanziate dalla sezione di Garanzia del Feoga con il
conseguente spostamento di risorse dalle politiche di mercato alle politiche
delle strutture.
Il Reg (Cee) 2078/92 introduce la promozione di tecniche
produttive a minore impiego di inquinanti (produzione
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biologica) e la gestione dei terreni per l’accesso al pubblico e
per le attività ricreative.
Il Reg (Cee) 2079/92 che introduce l’azione del
prepensionamento a sostegno del ricambio generazionale in
agricoltura.
Il Reg (Cee) 2080/92 assicura un sostegno più ampio a favore
dell’ambiente inglobando interventi per la forestazione.
L’attenzione intorno a questi temi conduce nel 1996 alla prima Conferenza
europea sullo sviluppo rurale che si tiene a Cork in Irlanda. La conferenza
si conclude con la dichiarazione di Cork e con quattro raccomandazioni ai
decisori politici che sollecitano a informare e a far prendere coscienza ai
cittadini europei dell’opportunità di un rilancio dello sviluppo rurale.
Dalla politica socio-strutturale alla politica di sviluppo 
rurale
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La multifunzionalità dell’agricoltura;
La flessibilità degli aiuti allo sviluppo rurale
basata sulla sussidiarietà e favorevole al
decentramento e al partenariato;
L’impostazione plurisettoriale e integrata
dell’economia rurale;
La trasparenza nell’elaborazione e nella
gestione dei programmi.
Sulla base di queste 
indicazioni con 
Agenda 2000 si 
giunge a una 
riforma della 
politica strutturale i 
cui principi di base 
sono:
Il percorso sin qui compiuto conduce al varo del regolamento unico sullo
sviluppo rurale (Reg Ce 1257/99) attraverso cui si introduce, al pari di
ciò che accadeva per il fondi strutturali, il processo di programmazione
per il periodo 2000-2006.
Gli Stati membri o le regioni provvedono all’elaborazione di programmi
Dalla politica socio-strutturale alla politica di sviluppo 
rurale
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Il potenziamento del settore agricolo e
forestale;
Il miglioramento della competitività delle
zone rurali;
La salvaguardia dell’ambiente e del
patrimonio rurale.
Tre le direttrici
attraverso cui 
interviene il Reg Ce 
1257/99:
operativi di intervento di durata poliennale al cui interno si definiscono
misure da attivare e dotazioni finanziarie, più consistenti nelle regioni
considerate in ritardo di sviluppo (Obiettivo 1) dove le azioni socio
strutturali sono comprese nei relativi programmi operativi regionali
(Por).
Conclusosi il periodo di programmazione 2000-2006 è cominciato
successivamente il ciclo 2007-2013. Con il recente allargamento
l’incidenza delle aree rurali ha raggiunto il 90% del territorio
comunitario, mentre circa la metà delle popolazioni Ue vive in queste
aree.
Dalla politica socio-strutturale alla politica di sviluppo 
rurale
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Nei primi anni del 2000 si succedono una serie di eventi determinanti
nella definizione dei nuovi indirizzi dello sviluppo rurale come il
Consiglio di Goteborg (2001), la riforma della Pac del 2003 e la
seconda Conferenza europea sullo sviluppo rurale (Salisburgo – 2003).
Sulla base di queste premesse matura nel luglio 2004 la proposta di
regolamento sul sostegno allo sviluppo rurale della Commissione Europea
per il periodo 2007-2013 che, circa un anno dopo, si concretizza con il
nuovo regolamento 1698/2005 sul sostegno allo sviluppo rurale.
Dalla politica socio-strutturale alla politica di sviluppo 
rurale
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Tra le novità si segnale che il finanziamento sarà assicurato da un unico
nuovo fondo (Fears) che finanzierà la politica di sviluppo rurale su tutto il
territorio dell’Unione comprese le aree fuori obiettivo 1 secondo la logica
un fondo - un programma.
Un importante ruolo verrà inoltre attribuito alle parti economiche e sociali
nel guidare la regia degli interventi (bottom-up), come dimostra
l’inclusione dell’iniziativa Leader all’interno dei programmi di sviluppo
rurale.
Il nuovo regolamento dispone che i futuri programmi di Sviluppo rurale
siano articolati in funzione di tre obiettivi strutturati per singolo asse di
intervento:
ASSI OBIETTIVI
Dalla politica socio-strutturale alla politica di sviluppo 
rurale
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I
II
III
Accrescere la competitività del settore agricolo e
forestale promuovendone la ristrutturazione.
Miglioramento dell’ambiente e dello spazio rurale
sostenendo la gestione del territorio.
Migliorare la qualità di vita nelle zone rurali e
promuovere la diversificazione delle attività
economiche
IV Costruire una capacità locale finalizzata
all’occupazione e alla diversificazione
1° CICLO DI 
INTERVENTI
(1989-93)
Reg. 2052/88
3° CICLO DI 
INTERVENTI
(2000-06)
Reg. 1260/99
2° CICLO DI 
INTERVENTI
(1994-99)
Reg. 2081/93
4° CICLO DI 
INTERVENTI
(2007-13)
Reg. 1083/06
Riforma dei fondi strutturali
I diversi cicli di interventi
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Iniziative comunitarie 
(n. 5)
di cui 1 agricola 
(Iniziativa Leader) 
(6 obiettivi)
di cui 2 agricoli
Ob.5a;Ob.5b; 
Iniziative 
comunitarie 
(n. 13)
di cui 1 agricola 
Programma Leader+ 
(7 obiettivi)
di cui 2 agricoli
Ob.5a;Ob.5b; Iniziative 
comunitarie 
(n. 4)
di cui 1 agricola 
(Iniziativa 
Leader plus
(3 obiettivi)
di cui 2 agricoli
Ob.1; Ob.2; 
(3 obiettivi)
CONVERGENZA
(diretto alle Regioni in ritardo di 
sviluppo –ex Ob 1)
COMPETITIVITA’ REGIONALE E 
OCCUPAZIONE
(diretto alle Regioni fuori Ob 1)
COOPERAZIONE territoriale 
europea
(confluiscono le azioni finanziate dal 
programma Leader+)
L’agricoltore multifunzionale
MERCATO
Commodities
Prodotti agricoli di 
qualità
Trasformazione 
agro-alimentare
STATO
Servizi ambientali 
paesaggistici
Servizi educativi e 
culturali
Valorizzazione 
prevalente
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Commercializzazione
Turismo, svago, 
intrattenimento, 
ristorazione, sport
Artigianato tipico
Servizi 
riabilitativi/ 
terapeutici
Servizi sociali
Imprenditore 
agricolo
PART-TIME IN 
ALTRI 
SETTORI
